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Come d’incanto ho iniziato a sognare, e i sogni che hanno accompagnato la mia vita in un modo o nell’altro hanno cambiato e stravolto i miei piani. Non avevo fatto grandi progetti per la mia vita, mi aspettavo una vita tutto sommato normale. Avevo un buon lavoro nel paese dove vivevo, Nazaret, facevo il falegname; ero stimato e ben considerato dalla gente. Poi un giorno accadde l’impensabile. Mi ero fidanzato, lei si chiamava Maria, una bella ragazza dai lineamenti semplici e dallo sguardo penetrante. Ci eravamo promessi sposi, ormai era fatta, alcuni mesi di fidanzamento e saremmo stati marito e moglie. 

Un giorno mi si avvicinò, i suoi occhi brillavano, e disse che doveva parlarmi. Quando una ragazza ti chiede di parlare vuol dire che c’è qualche problema, pensai. E così fu. Mi disse che era rimasta incinta per opera dello Spirito Santo che un angelo le era apparso e le aveva detto... parole, per me erano soltanto parole. Non ci potevo credere, Maria, lei, mi aveva tradito? Davvero un angelo le era apparso e le aveva detto che sarebbe stata la madre del Salvatore? Entrai in uno stato confusionario, la situazione era delicata. Vivevo tra la delusione per il comportamento che aveva avuto e la comprensione per un progetto che era perfino al di fuori di me. Il problema era serio anche perché ci eravamo promessi. Io amavo Maria come non avevo amato nessuna ragazza, non avrei mai potuto accusarla di adulterio perché sarebbe stata lapidata e questo non potevo permetterlo, non mi andava che passasse il resto dei suoi giorni diffamata da tutti, d’altra parte non volevo nemmeno prendermi la paternità di un figlio che sapevo non essere mio. Ero combattuto, secondo i dettami dei maestri della legge bastava trovare una donna più bella di quella che si aveva per ripudiare la prima. E io mi ponevo il problema di cosa avrei dovuto fare. La risposta all’apparenza era ovvia. Era incinta e non sapevo per opera di chi. Ma l’amavo troppo. Deluso e arrabbiato decisi di licenziarla in segreto in modo da evitare la sua pubblica diffamazione e la lapidazione. Il giorno seguente gliel’avrei comunicato ma durante la notte, nel sonno, ecco arrivare un angelo del Signore che mi spiegava quale grande progetto c’era in quel grembo che poco a poco cresceva. Lo sapevo, Maria non poteva avermi tradito! Ci sposammo e anch’io con ansia paterna aspettavo la nascita del bambino. Dalla mia sposa sarebbe nato il re dei re, il Figlio di Dio. Dio, sì Lui, voleva la mia sposa, voleva me. Dopo questo prodigio ho dovuto, con grande gioia, osare la mia vita con Dio. Sarebbe stato sempre al mio fianco, fantastico, terribile... mistero. 

Causa un decreto di Cesare Augusto, ci trovammo a Betlemme che il parto era ormai prossimo. Nemmeno la più squallida delle locande per far nascere questo bimbo, tutti gli alberghi pieni e per noi solo una grotta fredda e umida. Ho sempre fatto fatica a capire i disegni e i progetti di Dio e ancora di più in quei giorni. Perché Dio? Perché in una mangiatoia? Non è tuo figlio, il Salvatore del mondo? Perché in una grotta?

Il bimbo nacque ed io ero colto da mille preoccupazioni, non sapevo se ce l’avrebbe fatta a percorrere indenne i duecento chilometri che dividono la Giudea dalla Galilea per tornare a Nazaret, poi ecco il prodigio. Decine di pastori si presentarono alla grotta per onorare questo bambino. Gli angeli avevano avvertito questi poveri uomini: poco considerati dalla società ebbero l’onore di poter vegliare per una notte il Pastore di molte greggi. Io me ne stavo in un silenzio orante a contemplare tutto quello che accadeva intorno a questo mio figlio. Vennero perfino dei magi dall’oriente che seguendo una stella giunsero fino a noi. Quale progetto potesse avere Dio per mio figlio, per Suo Figlio mi era del tutto estraneo.

Ancora in sogno Dio mi inviò un suo messaggero affinché fuggissimo in Egitto per scampare la furia di Erode che voleva uccidere tutti i bambini dai due anni in giù. Dio non lo capivo proprio, fa nascere questo bambino la cui vita è a repentaglio da quando ha aperto gli occhi. Non lo capivo ma sapevo che era con noi. Maria era ancora più bella e i suoi occhi brillavano ogni volta che cullava Gesù. Inizialmente, ammetto, non mi sentivo padre, facevo perfino fatica a stringere a me questo bambino ma poi, poco a poco, compresi che Gesù aveva bisogno di un padre “un po’ più umano” che lo amasse. Questo era il mio compito Amare. 

Un altro sogno, un altro annuncio da parte di un angelo e tornammo a Nazaret. Gesù cresceva come tutti gli altri bambini, mi dava una mano nel lavoro, giocava si divertiva e io guardavo con meraviglia questo prodigio.

Ogni anno andavamo a Gerusalemme per la Pasqua. Era un momento di intensa preghiera atteso da tutta la famiglia. Una volta però, Gesù aveva circa dodici anni, mentre eravamo già nella strada di casa per Nazaret, io e Maria ci accorgemmo che Gesù non era con noi. Tornammo di fretta a Gerusalemme, girammo tutta la città, ero in ansia per questo “mio figlio” che non trovavamo più. Appena ritrovato nel tempio la preoccupazione si trasformò prima in rabbia, soprattutto quando ci rispose: “Perché mi cercate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”... poi in lode a Dio... 

Mi hai guidato fino a qui, sono stato guida di quel bimbo ormai uomo e nelle tue mani ripongo questo grande dono che mi hai fatto, o Dio. Come d’incanto il silenzio mi riempie, affinché io contempli il mistero che si compie nel “figlio mio”, che è Figlio di Tuo.
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